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La tutela del paesaggio agrario, che Italia Nostra persegue, è contrastata tanto  dalla 

mancata applicazione delle leggi vigenti, quanto da un significativo depauperamento 

dell’agricoltura italiana. 

I dati dell’ultimo censimento dell’agricoltura (1 ) indicano un calo oltre il 30% delle 

aziende individuali, a favore di società di persone e di capitali, ma non cooperative, ed un 

minore calo della superficie utilizzata, tranne che nelle isole dove invece aumenta 

considerevolmente. Questi dati non ancora definitivi  richiedono un attento esame alla 

luce anche di quelli demografici (2 ), che registrano negli stessi 10 anni concentrazioni di 

alta densità della popolazione extraurbana (mentre risulta rarefatta quella urbana), unita 

ad una forte pressione della domanda di nuova edificazione,  in particolare nella pianura 

Emiliano –Veneta e nel litorale adriatico. Ma ancor più impressionano i dati oggettivi della 

successione delle riprese aeree e satellitari sul consumo di suolo (3) e gli assurdi ulteriori 

sviluppi previsti dagli strumenti urbanistici vigenti (In Romagna è stata realizzata una 

proiezione al 2025 che verrà presentata al Congresso soci di novembre) (4). 

Da un lato si nota l’inarrestabile, irrazionale, processo dell’urbanizzazione del suolo, 

dall’altro la perdita di coscienza dell’attività agricola, un possibile aumento della 

conduzione capitalistica, con indirizzi comunitari applicati senza una visione economica 

complessiva dei diversi fattori locali nel lungo periodo.  Alla diminuzione degli addetti 

nella conduzione familiare e alla perdita di esperienze tramandate, corrisponde 

l’inconsapevolezza della popolazione urbana  verso la storia dei luoghi, i mezzi , i tempi e 

le ragioni delle loro trasformazioni. Vi è infatti una contraddizione fra la maggiore 

sensibilità dei cittadini verso la natura ed i problemi ecologici, e l’onda inarrestabile 

dell’incitazione ad uno sviluppo “insostenibile” a discapito dell’uso del suolo. 
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Per questo settore, come e più che per altri, si sente l’esigenza di ritrovare una cultura 

dei luoghi complessa e stratificata che possa offrire motivazioni tanto agli addetti, quanto 

ai decisori di una programmazione del territorio che veda nella conservazione del 

paesaggio un elemento fondante delle condizioni di vita. 

Il tema era stato affrontato con la nascita delle Regioni alle quali in un primo tempo 

sembrava destinata la tutela del territorio per  regolarne l’uso. In quel momento alcune 

Regioni, ed in particolare l’Emilia Romagna, si dotarono di provvedimenti organici per 

raggiungere questo obiettivo  e furono messi a punto  strumenti ed esiti di ricerca tuttora 

validi per la conoscenza del paesaggio e delle “vocazioni” del territorio, poi vanificati negli 

indirizzi alla pianificazione, ma ripresi nella formazione del Piano paesistico regionale.  

(Di questa esperienza cito poi gli esempi più significativi, rimandando agli allegati 1) e 2 ) 

per i dettagli) .  

Ora l’ obiettivo stesso di una tutela preventiva viene eluso  insieme con quello della 

programmazione in una realtà complessa e di difficile gestione (Basti leggere l’ultimo 

rapporto di Italia Nostra sulla tutela paesaggistica). Gli strumenti adottati allora per 

leggere le trasformazioni del paesaggio sono invece più facilmente utilizzabili oggi per le 

maggiori possibilità di comunicazione e informazione e possono diventare utile ausilio 

didattico per una educazione necessaria. 

Il paesaggio agrario, secondo la lezione di Lucio Gambi e di Emilio Sereni, cui si deve in 

Italia l’impostazione disciplinare, va affrontato nella complessità dei suoi elementi 

strutturali: naturali, storici e geografici, economici e sociali, per poterne comprendere le 

ragioni e lo sviluppo.  

 



Definito da Sereni come  quella forma che l’uomo, nel corso ed ai fini elle sue attività 

produttive agricole, coscientemente e sistematicamente imprime al paesaggio naturale, 

ha sempre rappresentato il rapporto locale fra forme dell’insediamento nel paesaggio e 

funzioni rispondenti ad esigenze reali, connesse con la più generale storia agraria, 

economica e politica . Il substrato naturale, poi, alla base delle scelte insediative,  ne 

condiziona le stratificazioni del tempo. 

Cinquant’anni fa Emilio Sereni aveva dato alle stampe la sua Storia del paesaggio 

agrario italiano , giustificando il carattere divulgativo e incompleto rispetto alla mole dei 

materiali raccolti con il fatto che “ in certi momenti importa soprattutto enunciare bene i  

problemi piuttosto che cercar di risolverli” e, indubbiamente, il 1961 segnava l’inizio di 

una radicale trasformazione non solo del paesaggio, ma dei modi di produrre e di 

insediarsi e degli stessi rapporti i proprietà: dalla riforma agraria, alle ampie bonifiche 

delle valli, ma in questo rivolgimento era comunque chiaro che “il confronto col passato si 

impone anche al riformatore contemporaneo che intercetta nella Padana la maglia 

centuriale…altrove si scontra con forme e abitati precedenti o con l’appoderamento di età 

comunale, o, ancora con bonifiche recenti: ostacoli a nuove esigenze tecniche ed 

economiche…sta allo storico trasformare questi dati di fatto in prassi viva e attuale. 

Diverso è per la preistoria, dove il paesaggio stesso, nella sua stratificazione, diviene 

documento insieme con le fonti toponomastiche, da interpretare comunque con una 

critica filologica” (E.Sereni, cit. Prefazione). Curiosa e illuminante anche la giustificazione 

del corredo iconografico: le mappe catastali, che rappresentano il materiale illustrativo 

più pertinente, non erano disponibili che per limitati sondaggi, mentre l’espressione 

artistica poteva esser documento “suggestivo” più  pertinente, con l’auspicio di successivi 

approfondimenti critici e di ricerca su più discipline. 

 



Su questo suggerimento si basa oggi la Scuola estiva organizzata da tre anni dalla 

Biblioteca - Archivio Emilio Sereni che ha trovato sede presso il museo Cervi a Gattatico 

(RE), il cui metodo didattico e le finalità sono sicuro riferimento e occasione di utili 

collaborazioni per Italia Nostra, a partire dal prossimo convegno di novembre.  

Una chiara applicazione di questi criteri di analisi fu data dall’Istituto della Regione Emilia-

Romagna per i beni artistici, culturali e naturali che ebbe come primo presidente Lucio 

Gambi, con l’impostazione di un censimento a tutto campo, attraverso fonti scritte, 

iconografiche e materiali, con finalità didattiche e di pianificazione insieme. 

Sereni aveva già espresso vivo compiacimento per la prima opera di Gambi su La casa 

rurale nella Romagna, nella collana di Renato Biasutti,  per l’originale impostazione 

storica e geografica data all’area di studio. La casa rurale, a sua volta, veniva 

chiaramente interpretata come forma funzionale alla conduzione del fondo e 

puntualmente classificata entro precisi areali. Questa prima chiara definizione è stata poi 

arricchita negli anni, trovando espressione compiuta nella Carta della abitazione rurale in 

Italia, pubblicata nel 1976 per il Consiglio Nazionale delle Ricerche (5 ), dove, ben prima 

dei GIS, per tutto il territorio nazionale, Gambi ha saputo sovrapporre graficamente agli 

areali contenenti i rapporti di produzione, i tipi di coltivazione e aree incolte, le 

modificazioni determinate dalla bonificazione e dalla riforma fondiaria, 9 diverse forme 

funzionali della casa, divise in più sottoclassi. Applicazioni regionali di questa 

classificazione sono confluite nella definizione di aree culturali e unità di paesaggio legate 

alla catalogazione delle case rurali ( 6). 

 









Il podere bolognese – sec. XII-XIII Il podere bolognese – sec. XV-XVI 

Il podere bolognese – sec. XVIII-IXX Il podere bolognese – seconda metà sec. XX 



Sacerno (BO)  - Cabreo del 1755 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Elaborazioni grafiche sulla variazione colturale  

fra XVIII e XX secolo  



 

 Rapporti di produzione (aziende 

familiari,a colonia parziaria, 

capitalistiche, della montagna) e tipi 

di coltivazione (promiscua, 

seminativi…) 

 

 



Forme funzionali della casa 



Epoche di 

organizzazione dello 
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(L.Gambi) 
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della dimora 

rurale (L.Gambi) 



Forme funzionali della casa in Emilia e Romagna 

Distribuzione 



Forme funzionali della casa in Emilia e Romagna da 

Piacenza a Ferrara 



Forme funzionali della casa in Emilia e Romagna 

da Ferrara a Rimini 

 



Con l’esaurirsi dell’interesse regionale per la conservazione preventiva del paesaggio e 

per una pianificazione diffusa di “tutela e uso” del territorio, crebbero le esperienze di 

collaborazione con le Province e le pubblicazioni delle preziose fonti cartografiche 

raccolte (10 ), dedicando gli approfondimenti specialistici a collaborazioni con le 

Università. Per l’attività dell’Istituto e le relative fonti di riferimento si rimanda all’allegato 

2). Qui preme sottolineare come quei materiali, rigorosamente ricercati e confrontati, 

costituiscano di fatto un prezioso sussidio didattico, ripetutamente utilizzato per ogni 

ordine di scuola, per corsi professionali e universitari, per approcci di metodo e per 

attività manuali. Il collegamento, presente fin dall’impostazione, fra concetti logici e vita 

delle forme, fra metodo archeologico della ricerca materiale, confronto delle fonti e 

percezione sensoriale, si presta ad esperienze filtrate nel mondo della scuola dagli 

organismi preposti. I dati sul consumo di suolo misurano l’urgenza  di un’adeguata 

formazione per sensibilizzare i cittadini fin dall’infanzia. 

 



Copertura sul territorio nazionale  

della “Carta Topografica Austriaca”  

del 1853  



“Carta Topografica Austriaca” del 1853 – Territorio di Pacenza  



Struttura e trasformazione del paesaggio agrario, approcci metodologici 

nel confronto fra CTR e “carta Carandini” del 1828 

 (Bonifica Parmigiana-Moglia) 



Struttura e trasformazione del paesaggio agrario, approcci metodologici 

(Tavoletta 1:25.000 di Borgo Panigale) 

 



Struttura e trasformazione del paesaggio agrario, approcci metodologici 

(Modena -Agenda 21- Le città sostenibili ) 

Uso del Suolo Carandini 1828 Uso del Suolo CTR 1980 
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